
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
DOMENICO BENEDETTI VALENTINI

La seduta comincia alle 20,10.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Seguito dell’audizione del ministro del la-
voro e delle politiche sociali, Roberto
Maroni, sulla crisi aziendale della
FIAT.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 143, comma 2, del
regolamento, il seguito dell’audizione del
ministro Roberto Maroni sulla crisi azien-
dale della FIAT. Ringraziamo il ministro
che è qui con noi per portare a compi-
mento l’audizione sulla crisi FIAT, rinviata
nella seduta del 5 novembre 2002, che ha
suscitato grandissimo interesse e profonde
preoccupazioni all’interno della nostra
Commissione e in tutto il paese. Questo
problema, un poliedro con facce diverse,
noi lo affrontiamo prioritariamente sotto
il profilo dei rapporti di lavoro, stretta-
mente connesso al complesso passaggio
che il gruppo sta vivendo.

Il grande ritardo occorso per portare
a compimento l’audizione del ministro
per un verso ce ne fa dolere (nel senso
che abbiamo faticato non poco per com-
binare questo incontro, che pure diversi
membri della Commissione avevano sol-
lecitato a più riprese, ma abbiamo avuto

difficoltà organizzative, visti i molti im-
pegni del ministro sia in Italia sia al-
l’estero), dall’altro ci dà l’opportunità di
affrontare le novità nel frattempo inter-
venute. Come voi sapete, colleghi, ci tro-
viamo infatti di fronte a fatti nuovi di
grande rilievo che danno un contenuto
più pregnante a questo seguito dell’au-
dizione.

La Commissione desidera ricavare dal-
l’incontro di oggi dati di fatto ed elementi
di conoscenza attendibili, poiché non pos-
siamo certamente ritenerci appagati dalle
notizie giornalistiche; d’altra parte, il ri-
verbero principale di tali notizie è la
sensazione che si è di fronte a pesanti tagli
occupazionali, che rappresentano l’aspetto
che più colpisce e preoccupa. Come ab-
biamo dato atto al Governo di avere
comunque affrontato con sensibilità e
tempestività, nell’ambito delle sue compe-
tenze, nel rispetto delle prerogative e dei
ruoli, questa situazione che, praticamente,
coinvolge tutta l’Italia sia direttamente sia
indirettamente, cosı̀ intendiamo non sol-
tanto conoscere ma anche stimolare e
intervenire, se necessario, a sostegno del-
l’azione che il Parlamento e l’esecutivo
possono svolgere per affrontare questa
complessa situazione.

Concludo ricordando ai colleghi che
nella giornata di domani abbiamo orga-
nizzato un’audizione informale, congiunta
con la X Commissione, dell’amministra-
tore delegato del gruppo FIAT, perché
vogliamo che il dialogo e le fonti di
conoscenza siano le più compiute, oltre
che le più autorevoli, per instaurare, se
necessario, anche una fase di contraddit-
torio che ci permetta di perseguire meglio
i nostri fini istituzionali. Prego, quindi,
l’onorevole ministro di farci un’esposizione
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aggiornata della situazione, nell’ottica che
soprattutto interessa la nostra Commis-
sione.

ROBERTO MARONI, Ministro del la-
voro e delle politiche sociali. Ho predispo-
sto un documento che fa il punto della
situazione con un quadro di riferimento
generale sul settore automobilistico, con la
descrizione dell’accordo raggiunto tra Go-
verno e azienda il 5 dicembre 2002, con lo
stato di attuazione di questo accordo e
una breve illustrazione del piano di rilan-
cio della FIAT per il triennio 2003-2006,
che ho consegnato alla segreteria della
Commissione affinché venga messo agli
atti e distribuito. Illustrerò le considera-
zioni sullo stato di attuazione dell’accordo
del 5 dicembre 2002 e quelle relative al
piano di rilancio 2003-2006, che mi sem-
brano le parti più significative del docu-
mento.

L’accordo del 5 dicembre 2002 ha ela-
borato un intervento che si articola su tre
assi: la modernizzazione e il recupero di
competitività del settore automobilistico;
la creazione di nuove opportunità di oc-
cupazione nelle differenti aree regionali; lo
sviluppo di politiche attive del lavoro e del
sostegno ai lavoratori e alle comunità
locali. Lo stato di attuazione dell’accordo
è stato inquadrato in tre capitoli: la ge-
stione degli esuberi; le azioni di forma-
zione; altre azioni a sostegno.

Per quanto riguarda la gestione degli
esuberi, successivamente all’accordo, la
FIAT ha proceduto a sospendere in cassa
integrazione guadagni straordinaria i la-
voratori di FIAT Auto e di alcune realtà di
Comau e del settore della componentistica.
Il Governo, in data 27 dicembre 2002, ha
riconosciuto lo stato di crisi per le società
interessate dalla CIGS. Dal mese di gen-
naio, l’azienda ha illustrato, anche in sede
locale attraverso incontri presso la regione
Sicilia e, successivamente, la regione Lazio,
la regione Lombardia e con le autorità
locali del Piemonte, i contenuti e gli effetti
del piano oggetto dell’accordo di pro-
gramma con il Governo. Sul piano dei
rapporti sindacali, è stato possibile ripren-
dere il confronto a livello locale per af-

frontare le specificità della gestione delle
eccedenze e, in tale contesto, nel corso
degli ultimi mesi, sono stati realizzati
accordi a Termini Imerese, Cassino, Mi-
rafiori ed anche a Venaria e Tolmezzo. In
tali accordi, si sono attuati gli impegni
previsti nell’accordo di programma per
quanto riguarda la rotazione, la gestione
dei rientri e l’utilizzo della mobilità corta
in aggiunta a quanto già previsto dall’ac-
cordo di programma (200 per Cassino e
500 per Torino).

In particolare, per Mirafiori l’accordo
specifica i criteri per la collocazione in
CIGS dei lavoratori eccedenti a seguito
della cessazione della produzione della
Panda, individuando quelli che potranno
accedere alla pensione attraverso la mo-
bilità. Le iniziative attuate dall’azienda
(uscite incentivate, utilizzo di quote di
mobilità residua, ricollocazioni, comando-
distacco) hanno consentito, nei primi tre
mesi di gestione della CIGS, di ridurre
significativamente il numero dei lavoratori
sospesi, che è passato da 5.551 a 4.807,
mentre si sono concluse le procedure di
mobilità attivate nel mese di ottobre e
oltre il 40 per cento dei lavoratori coin-
volti ha già lasciato l’azienda.

Gli accordi sono stati sottoscritti da
FIM, UILM, FISMIC e UGL. La FIOM non
ha sottoscritto accordi, anche se, in alcune
realtà (Termini lmerese e Magneti Marelli),
le RSU si sono dissociate dalle indicazioni
politiche della segreteria nazionale, sotto-
scrivendo i relativi accordi. A Cassino, le
RSU non hanno sottoscritto l’accordo, ma
si sono dissociate dalla posizione del sin-
dacato nazionale. Per quanto riguarda
Arese, in data 18 febbraio 2003, è stata
sottoscritta un’intesa tra le organizzazioni
sindacali e le società proprietarie delle
aree e dei fabbricati costituenti la maggior
parte del comprensorio industriale situato
nei territori dei comuni di Arese, Garba-
gnate Milanese, Lainate e Rho: in detta
intesa, è stato concordato che le imprese
si insedieranno nelle aree dismesse dalla
FIAT assumendo prioritariamente i lavo-
ratori inattivi del sito di Arese, con pre-
cedenza per gli ex dipendenti Alfa Romeo,
che siano in uno stato di disoccupazione
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involontaria o che non beneficino di un
trattamento di mobilità di accompagna-
mento alla pensione.

Sul piano dei rapporti sindacali,
l’azienda ha convocato la riunione dell’os-
servatorio di gruppo, composto da due
componenti la segreteria nazionale per le
4 organizzazioni sindacali (FIM, FIOM,
UILM, FISMIC), nel corso del quale ha
illustrato la situazione della gestione della
CIGS. Relativamente allo strumento della
mobilità lunga, è stato approvato il rela-
tivo provvedimento legislativo. A questo
proposito, le quote assegnate al Gruppo
FIAT (sono previste 2.400 unità) saranno
ripartite nelle varie società interessate dai
provvedimenti di crisi/mobilità/cassa inte-
grazione sulla base dei criteri individuati
dal Ministero del lavoro e delle politiche
sociali.

Per quanto riguarda le azioni di for-
mazione nel mese di dicembre 2002, è
stato istituito il gruppo di lavoro Ministero
del lavoro e delle politiche sociali-FIAT
per costruire il piano di formazione (obiet-
tivi, beneficiari, tipologie formative, certi-
ficazione, intensità degli aiuti) che deriva
dagli impegni assunti dal Governo e dal-
l’azienda nell’accordo di programma del 5
dicembre. Il piano di formazione si carat-
terizza quale importante strumento per la
realizzazione del piano industriale definito
da FIAT Auto al fine di iniziare il rilancio
dell’azienda, nonché per la sua capacità di
offrire a tutti i lavoratori coinvolti una più
concreta opportunità di occupazione. Il
piano, terminata in questi giorni la fase di
predisposizione e progettazione, sarà tra-
smesso a Bruxelles con la relativa notifica
preventiva del progetto di aiuti di stato
alla formazione, come previsto dall’artico-
lo88, paragrafo 3, del Trattato.

È importante sottolineare che la logica
cui si ispirano le azioni di formazione
previste è quella della cosiddetta « spen-
dibilità » delle competenze acquisite dai
lavoratori, non soltanto all’interno dei
confini aziendali, ma anche in una dimen-
sione territoriale più ampia che, in parti-
colar modo per le professionalità di più

alto livello, supera gli stessi confini nazio-
nali, per realizzarsi in un contesto euro-
peo.

L’impatto territoriale del piano è signi-
ficativo perché l’accrescimento delle com-
petenze lavorative da parte degli addetti
produce degli effetti immediati in termini
di: miglioramento dell’efficienza e dell’ac-
crescimento del livello di performance da
parte degli addetti dell’azienda; conserva-
zione dei livelli occupazionali nelle regioni
interessate; rilancio della competitività
congiunta degli stabilimenti e degli enti di
staff.

Il piano prevede percorsi formativi dif-
ferenziati peri lavoratori in CIGS; i lavo-
ratori appartenenti a categorie deboli-di-
pendenti in situazione lavorativa che ri-
coprono ruoli prevalentemente operativi,
che hanno raggiunto limiti di età (45 anni)
e che sono in possesso di un titolo di
studio definito debole (licenza media in-
feriore o licenza elementare), che li espon-
gono a rischi di inoccupazione se non
riqualificati; i lavoratori definiti potenzial-
mente a rischio occupazionale; altri lavo-
ratori.

Le stime prevedono che i lavoratori del
gruppo FIAT Auto interessati ad interventi
formativi saranno 22.000, distribuiti tra gli
stabilimenti di Termini Imerese (1.603),
Pomigliano (4.525), Cassino (4.117), Arese
(544), Mirafiori presse (771), Mirafiori car-
rozzerie (7.122) e staff centrali (3.375). La
formazione sarà ripartita fra generale e
specifica (con diverse intensità di aiuto
secondo le regole degli aiuti di Stato e,
quindi, con un diverso grado di finanzia-
mento anche da parte della FIAT). La
dimensione finanziaria si attesta a circa 40
milioni di euro.

I percorsi formativi dovranno essere
certificati con la collaborazione delle am-
ministrazioni regionali e provinciali com-
petenti in materia. La fase di certifica-
zione, volta a garantire la trasparenza
dell’intervento ed a favorire la spendibilità,
in ambito nazionale e comunitario, delle
competenze acquisite, in raccordo con
quanto stabilito dall’Unione europea sulla
mobilità dei lavoratori, sarà svolta in coe-
renza con la disciplina nazionale.
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In tale fase, sarà oggetto di sperimen-
tazione uno strumento innovativo ed avan-
zato: la job card, che, tenendo conto delle
più significative esperienze nell’ambito
dell’orientamento, dei sistemi di analisi
delle competenze realizzate e dei relativi
processi di convalida e riconoscimento
dell’apprendimento formale, non formale
e informale, supporterà in modo sostan-
ziale la portata generale dell’intervento. Al
termine del percorso formativo i lavoratori
riceveranno un documento in formato
elettronico, la job card appunto, conte-
nente, oltre ai dati anagrafici e professio-
nali aggregati secondo il modello del cur-
riculum europeo, la descrizione delle com-
petenze acquisite attraverso il percorso
formativo.

Il documento rientra in una sperimen-
tazione che ha come obiettivo quello di
dotare i cittadini europei di uno strumento
che possa concorrere ad alimentare la
cultura delle competenze nelle imprese,
intese come soggetti formativi.

La gestione del piano formativo verrà
affidata, in parte direttamente a FIAT con
la supervisione di Italia Lavoro e in parte
a soggetti formativi selezionati con proce-
dure concorsuali attraverso l’Agenzia Italia
Lavoro. Un gruppo di lavoro composto dal
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, da Italia Lavoro e dalla FIAT seguirà
l’andamento di esecuzione del piano. Italia
lavoro realizzerà il monitoraggio del piano
stesso. Il ministero provvederà, inoltre,
alla valutazione finale delle attività, con
analisi relative non solo all’output del
piano formativo ma all’outcome dello
stesso, soprattutto rispetto agli obiettivi di
occupabilità dei lavoratori.

Per ciò che riguarda le altre azioni a
sostegno del gruppo FIAT, l’accordo pre-
vedeva anche sostegni alla ricerca ed al-
l’innovazione nonché la ripresa del mer-
cato automobilistico attraverso la proroga
della normativa degli incentivi. Da questo
punto di vista, il Governo non ha dato
seguito né ad azioni di supporto per lo
sviluppo di nuove tecnologie né ad una
replica degli ecoincentivi. Il nuovo piano,
che prevede – tra il 2003 ed il 2006 – un
ammontare di spesa di circa 7,9 miliardi

di euro, implicitamente richiede un aiuto
del Governo proprio riguardo alle azioni
di ricerca e sviluppo che si rendono ne-
cessarie per posizionare su un livello più
competitivo l’azienda.

In definitiva, gli unici adempimenti ef-
fettuati sono stati quelli di competenza del
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali.

Per ciò che attiene al piano di rilancio
2003-2006, approvato pochi giorni fa dal
Consiglio di amministrazione, esso im-
plica: una manovra autofinanziata per
complessivi 19,5 miliardi di euro che in-
clude investimenti in nuovi prodotti, in
ricerca e sviluppo e nelle reti commerciali,
oltre ai costi di ristrutturazione, una ri-
duzione dei costi per 3,1 miliardi di euro
nel 2006 rispetto al 2002, maggiori margini
dai nuovi prodotti per 1,6 miliardi di euro,
un aumento del capitale sociale offerto in
opzione agli azionisti per circa 1,8 miliardi
di euro, garantito da un consorzio banca-
rio.

Gli obiettivi principali del piano sono:
risultato operativo del gruppo in pareggio
nel 2004, redditività operativa del gruppo
nel 2006 pari al 4 per cento sul fatturato
(5,5 punti in più rispetto al 2002); cash-
flow gestionale (inclusi gli oneri di ristrut-
turazione) positivo nel 2005.

Detto piano è costruito su due azioni:
da un lato, la forte valorizzazione dei
prodotti già esistenti; dall’altro, nuove
gamme di prodotti che verranno realizzate
in tutti i settori e che potranno avvalersi
di nuove motorizzazioni. L’incidenza sul
fatturato dei prodotti lanciati o rinnovati a
partire dal 2002 passerà per FIAT Auto
dal 25 per cento nel 2003 al 51 per cento
già nel 2004; nello stesso anno salirà in
CNH ad almeno l’81 per cento, sia nelle
macchine agricole sia in quelle per le
costruzioni ed al 70 per cento in Iveco.

Dai nuovi prodotti è atteso, alla fine del
2006, un miglioramento dei margini per
circa 1,6 miliardi di euro. Per FIAT Auto,
in particolare, il piano gamma prodotti
aumenterà notevolmente il grado di co-
pertura delle fasce in cui si articola il
mercato europeo, con l’ingresso in seg-
menti in crescita. A partire dal 2007, gli
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investimenti previsti dal piano di rilancio
consentiranno di allargare ulteriormente
la gamma con nuovi modelli che si ag-
giungeranno a quelli già pianificati. Inol-
tre, lo sforzo di rinnovamento dei prodotti
consentirà alla gamma di FIAT Auto di
riallinearsi già dal 2004 all’età media dei
migliori concorrenti. Tuttavia, tale opera-
zione di nuovi prodotti e di riqualifica-
zione dell’esistente non appare produrre
un consistente incremento delle vendite e
delle quote di mercato. Ciò rappresenta un
elemento di perplessità – è una mia opi-
nione personale – rispetto agli obiettivi del
piano stesso.

Un ruolo essenziale nel miglioramento
delle performance del gruppo viene attri-
buito alla riqualificazione delle reti distri-
butive. In particolare, sarà ottimizzata la
copertura dei mercati e verranno messe in
atto le azioni necessarie per innalzare la
redditività dei dealer, con un investimento
pari a circa 700 milioni di euro. Tale
ottimizzazione è, tuttavia, anche un fattore
di preoccupazione, perché l’opera di ra-
zionalizzazione potrebbe avere delle riper-
cussioni significative in termini di impatto
occupazionale sui concessionari.

La riorganizzazione presentata disegna,
in sostanza, un gruppo FIAT che passa
dall’assetto tipico delle conglomerate (con
una serie diversificata di attività indu-
striali e di servizio, autonome e scarsa-
mente integrate tra loro) a quello di
gruppo industriale caratterizzato da pro-
cessi e servizi trasversali ai settori, con
una snella struttura di holding.

In tale quadro uno degli aspetti fon-
damentali del nuovo piano è la revisione
dei costi, che dovrebbero essere abbattuti
per circa 3,1 miliardi di euro, con
un’azione condotta soprattutto sui mate-
riali diretti di produzione. Lo stesso piano
prevede, inoltre, la chiusura di 12 im-
pianti, localizzati per la gran parte al-
l’estero, ed una riduzione di personale pari
a 12.300 persone – di cui solo 2.800 in
Italia – per il periodo 2003-2006. Tale
quota è aggiuntiva alle riduzioni di per-
sonale previste nell’accordo del 5 dicem-
bre, anche se non incide, per la maggior
parte, sugli stabilimenti dell’auto.

Nelle prossime settimane avremo
modo, come ministero, di esaminare con
attenzione l’impatto di dette riduzioni di
personale ed i loro effetti sui territori
locali, anche alla luce delle differenti si-
tuazioni del mercato del lavoro, e in
relazione alle prospettive di produzione
dei diversi stabilimenti. È importante evi-
denziare, tuttavia, come il gruppo prevede,
nello stesso periodo, 5.400 assunzioni a
qualificazione medio-alta, di cui 1.600 in
Italia.

PRESIDENTE. A nome della Commis-
sione, ringrazio l’onorevole ministro per
l’esposizione testé svolta e per la docu-
mentazione consegnata alla nostra atten-
zione; in particolare, il testo dell’accordo
Governo-FIAT del 5 dicembre 2002 e la
tabella che sarà pubblicata in calce al
resoconto stenografico della seduta.

Invito i colleghi che lo desiderino a
prendere la parola per proprie valutazioni
o domande di approfondimento.

MARIO LETTIERI. Desidero innanzi-
tutto ringraziare il ministro per l’informa-
zione abbastanza dettagliata e vorrei porre
una domanda per sapere se il ministero
abbia condotto una riflessione complessiva
sul pianeta FIAT e, quindi, non solo sulla
FIAT ma anche sulle varie industrie del-
l’indotto. Per fortuna, infatti, a Melfi, la
situazione di crisi, essendo lo stabilimento
tecnologicamente più avanzato, si è avver-
tita in misura minore; sull’indotto, invece,
si è sentita di più in quanto quest’ultimo
non forniva soltanto lo stabilimento di
Melfi ma anche gli altri. Chiederei, poi, se
da parte del ministero si intenda interve-
nire per far sı̀ che questo indotto, ecces-
sivamente parcellizzato, non finisca per
essere trasferito, almeno in parte, al-
l’estero. È, del resto, quanto si sta verifi-
cando; purtroppo si ha notizia che l’in-
dotto di terzo livello, anziché portare,
nelle regioni dove sono siti gli stabilimenti,
maggiore ricchezza ed occupazione viene
trasferito in Turchia, in Tunisia e via
dicendo.

Quanto poi alle considerazioni sull’in-
tero piano, deve essere chiaro che è inte-
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resse del Parlamento e del Governo man-
tenere in vita e solida un’azienda come la
FIAT, per le ragioni esposte più volte e
certamente condivise da tutti. Non so,
però, se il futuro dell’azienda effettiva-
mente possa essere garantito da questo
piano; soprattutto, per quanto riguarda gli
aspetti finanziari. Ho, infatti, l’impressione
che, ancora, il sistema bancario italiano
sia, in un certo senso, nella condizione di
aver posto il cappio al collo all’azienda
FIAT e, prima o poi, potrebbe strango-
larla.

ALBERTO NIGRA. Signor presidente,
anch’io ringrazio il ministro per la rela-
zione svolta e farò una considerazione
brevissima (già svolta, peraltro, dal presi-
dente, nella sua introduzione). Abbiamo,
in qualche modo, la fortuna di poter
discutere di questo argomento ad una
certa distanza dalla prima parte dell’au-
dizione; nel frattempo, sono intervenuti
alcuni nuovi fatti che ci consentono di
avere, se non altro, un quadro più chiaro,
compreso un aspetto non indifferente: una
migliore e più definita volontà della FIAT
di proseguire sulla strada dell’auto. Infatti,
dal piano mi pare che ciò si evinca come
una delle finalità che questa società si
pone; aspetto che, qualche mese fa, era
tutt’altro che scontato.

Quanto però mi preme sottolineare è
che, a mio parere, l’accordo raggiunto è un
buon accordo; se mai, ci si può ramma-
ricare che un’importante organizzazione
sindacale come la FIOM non l’abbia sot-
toscritto, ma ogni associazione sceglie cosa
intende fare circa gli accordi e, quindi,
quell’organizzazione avrà fatto le proprie
valutazioni.

L’accordo è buono perché è innovativo
e introduce una serie di elementi che da
tempo erano oggetto di discussione, e non
solo nel mondo FIAT; elementi legati sia
agli aspetti formativi sia, anche, a quelli
« rotativi » della cassa integrazione. Peral-
tro, la stessa azienda, in passato, si era
sempre opposta a qualsiasi tipo di rota-
zione del sistema della cassa integrazione;
la rotazione, invece, è essenziale perché lo
strumento sia teso, cosı̀ come era stato

immaginato, a fronteggiare una crisi e non
ad emarginare, di fatto, una parte dei
lavoratori di quell’azienda.

Rimane, però, il problema già sollevato
dal collega Lettieri; lei stesso, onorevole
ministro, in occasione della sua visita a
Torino, all’inizio di questa fase della crisi
FIAT – infatti, la crisi dell’azienda sta
andando avanti da tempo –, aveva annun-
ciato misure atte a fronteggiare la crisi
anche nel settore dell’indotto. Come lei,
ministro, sa bene, ed ha già riferito anche
nella scorsa occasione, le ricadute sull’in-
dotto sono spesso più pesanti, in termini
non solo occupazionali ma, addirittura,
esiziali per le aziende stesse.

Sussistono quindi dei problemi per i
lavoratori delle aziende dell’indotto che,
peraltro, sono una realtà importantissima
nel settore dell’auto: per quanto possa
sembrare strano a chi non è avvezzo a
discutere di questi argomenti, tuttavia sap-
piamo che si tratta di un settore fatto
dalla grande e media impresa nonché da
tante piccole imprese che svolgono una
funzione essenziale. I lavoratori di queste
ultime, ad un anno, ormai, dall’apertura
della crisi, non hanno ottenuto alcun mi-
glioramento sul piano degli ammortizza-
tori sociali; le stesse imprese – ma è
argomento che non riguarda il suo mini-
stero; riguarda, piuttosto, le attività pro-
duttive (ministero del quale sottolineiamo
la totale e completa assenza nella vicenda
FIAT) – non hanno ricevuto l’aiuto ne-
cessario. Il Ministero delle attività produt-
tive, infatti, non ha emanato un solo
provvedimento che vada nella direzione di
aiutare queste imprese, né per facilitare
l’accesso al credito né per aumentare i
cosiddetti crediti di imposta; è mancato il
pur minimo sostegno agli imprenditori del
settore. Questo è un problema serio per-
ché, tra l’altro, nel frattempo, stiamo as-
sistendo, quotidianamente – sono un par-
lamentare di Torino e, quindi, lo posso
dire con assoluta certezza – alla crisi di
decine di queste imprese: se per i lavora-
tori la crisi vuol dire perdere posti di
lavoro, per l’imprenditore significa « chiu-
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dere », dover rinunciare ad una attività
alla quale ha dedicato anni di vita, a volte
per più generazioni.

È un problema serio e ci interessa
capire come il Governo, al di là delle
ristrettezze finanziarie con le quali opera
– a causa di scelte compiute da questo
stesso Governo su altri terreni – intenda
affrontare tali temi e tali problemi, che
interessano, ripeto, migliaia di lavoratori e
imprenditori.

ANDREA DI TEODORO. Anch’io rin-
grazio il ministro per la circostanziata
informativa che ha reso in Commissione.
Vorrei spendere una parola, atteso che, se
non sbaglio, sono l’unico deputato lom-
bardo di questa Commissione...

ROBERTO MARONI, Ministro del la-
voro e delle politiche sociali. Anch’io !

ANDREA DI TEODORO. ...a parte, ov-
viamente, il ministro, sullo stabilimento di
Arese. Ciò, anche perché, con alcuni amici
parlamentari, abbiamo, a suo tempo, co-
stituito un comitato di parlamentari lom-
bardi a difesa dello stabilimento di Arese.

Lei ha fatto cenno ad un accordo che
è stato sottoscritto tra le organizzazioni
sindacali e le società proprietarie delle
aree dell’ex CRA; accordo che ho portato
con me perché mi è stato gentilmente
inviato dal sindaco di Arese. Effettiva-
mente, sussiste questo impegno, per
quanto riguarda la riqualificazione del-
l’area, da parte delle imprese che sem-
brano insediarsi nell’area dell’ex stabili-
mento Alfa Romeo di Arese, ad assumere
in via prioritaria i lavoratori dell’ex Alfa
Romeo. La nostra preoccupazione ri-
guarda il periodo di vacatio tra la fine
della cassa integrazione, prevista per il 5
dicembre 2003 e l’insediamento effettivo
da parte delle imprese che sceglieranno di
investire nell’area considerata. Questi la-
voratori potrebbero perdere il sostegno al
reddito senza, nello stesso tempo, avere
avuto la possibilità di ricollocarsi in inse-
diamenti industriali che, ancora, effettiva-
mente non sussistono.

Un altro problema è il seguente; ho
avuto modo di incontrare le organizza-
zioni sindacali di Arese; per quanto ab-
biano tutte sottoscritto questo accordo –
vi sono tutte le firme –, non nascondono,
nei colloqui anche amichevoli svoltisi, i
loro desideri e la loro aspirazione a ri-
collocarsi e ad operare nel settore della
produzione dell’auto.

Ovviamente, ciò che chiedevano al
gruppo FIAT era di mantenere una pre-
senza in termini di produzione, peraltro
già estremamente marginale ai tempi della
crisi, nello stabilimento di Arese.

So che il ministro su questo punto non
ha una competenza diretta (porremo, in-
fatti, la questione anche ai rappresentanti
dell’azienda), tuttavia il fatto che la prima
regione d’Italia, la Lombardia, che rappre-
senta il 10 per cento del PIL nazionale, si
vedrà di fatto privata di ogni forma di
produzione industriale nel settore auto-
mobilistico credo rappresenti un dato su
cui riflettere. Dopo la grande crisi dell’Au-
tobianchi di Desio, risalente ad alcuni anni
fa, ora la crisi che coinvolge lo stabili-
mento di Arese priva la Lombardia di una
presenza nel settore automobilistico che
lascia noi lombardi con l’amaro in bocca.

ROBERTO ROSSO. Nel documento il-
lustrato dal ministro si afferma che
« l’operazione di nuovi prodotti e di ri-
qualificazione dell’esistente non appare
produrre un consistente incremento delle
vendite e delle quote di mercato » il che
genera perplessità rispetto agli obiettivi del
piano. Anche io leggendo i giornali avevo
notato come, pur a fronte di questi con-
sistenti investimenti, non si prevede di
aumentare la quota di mercato nazionale
ed europea. Se uniamo tale previsione con
la constatazione che già da diversi anni
esiste la consapevolezza che non è possi-
bile sopravvivere rimanendo soltanto sul
mercato nazionale, mentre invece la FIAT
sembra intenzionata ad accettare la pro-
babile contrazione della propria quota nei
mercati internazionali, non si può non
rilevare come verrà meno la capacità della
FIAT di indirizzarsi su prodotti globali.
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Vorrei sapere se il ministro può for-
nirci ulteriori indicazioni sull’afferma-
zione contenuta alla fine del documento.
Riguardo all’indotto abbiamo assistito ad
un’azione di sostegno all’occupazione ed il
ministro ha voluto specificare il fatto che,
in pratica, è stato soprattutto il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali a so-
stenere il primo impatto della crisi, poiché
non vi è stato un sostegno attivo alle
politiche di ricerca e di sviluppo.

Tutto ciò assume, però, un carattere
ancora più drammatico nel comparto del-
l’indotto, perché non soltanto non si sente
beneficamente la stessa azione che il mi-
nistero ha svolto nei confronti del gruppo
FIAT, ma viene meno in prospettiva anche
la capacità di sostenere la ricerca e lo
sviluppo nell’ambito di un settore che in
termini occupazionali vale da tre a cinque
volte l’occupazione diretta del gruppo.
Sotto tale profilo esiste l’intenzione di
pensare ad un’azione specifica sull’indot-
to ? Perché fino ad adesso quando si è
parlato della crisi del settore si è parlato
soltanto del gruppo trainante e non dei
produttori dipendenti da essa. Al riguardo
va detto che una parte consistente di tali
produttori potrebbe competere su scala
quantomeno europea attraverso un’azione
di sostegno alla differenziazione della
committenza. Esiste la volontà da parte
del ministero, naturalmente in connubio
con il Ministero delle attività produttive, di
sostenere tali politiche ?

GIORGIO BENVENUTO. Condivido le
preoccupazioni del ministro, non tanto
rispetto alle possibilità di un risanamento,
quanto piuttosto alle possibilità di ripren-
dere una fase competitiva ed espansiva,
perché non credo che i nuovi modelli ed
i restyling siano sufficienti.

Il taglio di occupazione che interessa
soprattutto l’estero significa che la FIAT
ha dei grandi problemi nei mercati che
non hanno più un grande sbocco (America
latina); tuttavia sembra che da parte della
FIAT non si preveda uno sforzo per essere
presenti nei mercati più remuneranti
(penso agli Stati Uniti, dove il marchio
dell’Alfa Romeo potrebbe avere concrete

possibilità di affermarsi). Il gruppo sembra
anche rinunciare a competere meglio in
Europa, ma il mercato italiano, come
rilevato anche dai colleghi, da solo non
può giustificare speranze di sopravvivenza
per la FIAT. Vorrei avere dal ministro
qualche elemento di valutazione in più al
riguardo. Il rapporto con la General Mo-
tors sta attraversando una fase di stagna-
zione oppure esistono delle prospettive che
possono fornirci maggiori garanzie per il
futuro ?

Nel corso dell’indagine conoscitiva
svolta dalla Camera circa un anno fa
avevamo evidenziato l’esigenza di una po-
litica più organica e meno punitiva nei
confronti dell’automobile nel nostro paese.
Al di là degli eco-incentivi, che rappresen-
tano delle fugaci boccate di ossigeno, noi
avevamo posto il problema del riordino
del sistema di tassazione, eliminando, ad
esempio, l’imposta di trascrizione, che per-
metterebbe di dare maggiore flessibilità al
mercato dell’usato favorendo anche la do-
manda di vetture nazionali nuove. Questi
progetti sono ancora in piedi ? Esiste l’idea
di procedere ad una revisione organica
della tassazione sull’auto piuttosto che
favorire soluzioni provvisorie ?

Per quanto riguarda l’indotto non solo
esiste la necessità di intervenire per evitare
ricadute gravi sull’occupazione, ma anche
per favorire le sue potenzialità. Già oggi
l’indotto del settore non è più tributario
della FIAT, vi sono innovazione, ricerca e
capacità di competere; perciò, quando noi
poniamo il problema di un intervento
sull’indotto prevedendo misure di ammor-
tizzatori sociali e politiche di flessibilità lo
diciamo per poter permettere a queste
aziende di cogliere queste opportunità au-
mentando lo spazio di indipendenza. Per
ultimo vorrei sapere se le nuove assun-
zioni previste sono a tempo indeterminato
oppure legate a contratti con aspetti di
carattere particolare.

ROBERTO GUERZONI. I colleghi sono
già intervenuti in modo specifico sul corpo
del piano di ristrutturazione; non è stato
ricordato, però, che il nuovo piano pre-
vede, a distanza di sei mesi dall’accordo di
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dicembre, un’ulteriore riduzione di 2.800
unità per l’Italia non riguardanti, per la
maggior parte, il settore auto.

Chiedo allora se ciò vuol dire che tali
ristrutturazioni e le difficoltà che il gruppo
ha incontrato nel settore dell’auto riguar-
deranno anche il settore delle macchine
movimento terra e della CNH. In altre
parole, gli interventi di ristrutturazione
saranno concentrati in questi settori, e, se
sı̀, con quale impatto sugli stabilimenti ?

Ho fatto l’esempio delle macchine mo-
vimento terra perché l’Iveco, i veicoli in-
dustriali, erano considerati, a dicembre,
settori forti del gruppo FIAT rispetto alla
difficile competitività incontrata dal set-
tore auto.

Vorrei capire di quale portata saranno
le ripercussioni perché oltre i 7.600 ad-
detti coinvolti dalla ristrutturazione del
settore auto, i 2.800 degli altri settori
penso che abbiano, a loro volta, un’im-
portanza non di poco conto.

MASSIMO POLLEDRI. Dalla relazione
si evince chiaramente che il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali ha fatto il
suo dovere, con un consistente impegno
economico.

Sulla ricerca e sviluppo da parte del
Ministero delle attività produttive devo
dire che la FIAT ha sempre « asciugato » i
fondi della innovazione tecnologica: nei
primi mesi di quest’anno ci troviamo nella
situazione di aver già esaurito i fondi per
l’innovazione tecnologica per il 2005.

Vorrei conoscere l’opinione del mini-
stro su un protagonista di cui non si è
parlato: le banche. Giustamente, il Go-
verno interviene – cosı̀ come i vari mini-
steri – ma le banche, alla fine, sono
proprietarie di gran parte della FIAT,
anche se mi sembra abbiano ultimamente
manifestato un atteggiamento più conci-
liante. In sostanza, le banche credono nel
piano di rilancio della FIAT ?

GIOVANNI DIDONÈ. Anch’io vorrei
ringraziare il ministro per la relazione
illustrativa, che è stata molto chiara e
dalla quale si possono anche evincere
alcuni segnali sicuramente importanti e

positivi, come la riqualificazione, che mi
sembra molto ampia e seguita in modo
particolare, dall’inizio alla fine. Ciò do-
vrebbe far sı̀ che buona parte del perso-
nale che rimane senza lavoro abbia la
possibilità di essere reimmesso nel mer-
cato.

Chiederei al Governo un impegno an-
che in relazione allo studio degli eventuali
flussi di immigrazione, sia per quest’anno
sia per i prossimi. Se vi sono, infatti,
operai italiani che si riqualificano e che
hanno necessità di lavorare, ritengo op-
portuno che sia data in precedenza a loro
la possibilità di inserimento nel mercato
del lavoro.

La crisi di cui ci stiamo occupando
coincide con quella internazionale, molto
seria e grave. Vorrei chiedere al Governo
– poiché l’Italia, nel semestre corrente è
alla presidenza di turno dell’Unione euro-
pea – se sia il caso di attivare barriere di
tipo protettivo. Mi sembra una politica
normalmente attuata dagli Stati Uniti, che
vengono considerati i global più convinti.
Quando vi sono settori in crisi – ricordo
l’acciaio, ma se ne potrebbero citare anche
altri – provvedono immediatamente. Sug-
gerirei, pertanto, al nostro Governo di
adottare tale misura per far sı̀ che i paesi
che non rispettano le condizioni minime o
che « inquinano » e che non investono,
debbano almeno compensare la competi-
tività sleale portata alle nostre aziende.

Lo stesso discorso vale anche per l’in-
dotto. È un settore importante, formato da
molte piccole aziende, che rappresentano
il nerbo del tessuto produttivo delle nostre
regioni. Dette misure permetterebbero a
tali aziende – che, come è stato detto in
precedenza, sono già in buona parte svin-
colate dalla FIAT –, oltre che un recupero
di competitività, la possibilità di compiere
un ulteriore passo: riuscire ad assumere
nuovi operai.

PRESIDENTE. Prima di ridare la pa-
rola al ministro, mi permetto soltanto di
ribadire, a titolo personale, che nella
prima fase di questa complessa crisi il
Governo, pur faticando nel mettere in-
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sieme le varie esigenze, si è contenuto in
maniera corretta riuscendo a non debor-
dare dalle proprie competenze e dai limiti
imposti dalla normativa comunitaria, fa-
cendosi comunque carico di tale straordi-
naria emergenza che coinvolge, sotto molti
profili, intere comunità nazionali.

Nella fase attuale e di fronte a tale
nuovo piano, approfittando della presenza
del ministro, ci si attendono valutazioni
politiche, tanto più in presenza di un
organo quale una Commissione parlamen-
tare, che non è certo di valutazione tec-
nica. Ciò in relazione, ad esempio, agli
adempimenti cui si è dato luogo sul ver-
sante delle competenze del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali. Nella re-
lazione si è lasciato quasi intendere, a
contrario, che vi possano essere anche altri
settori, di competenza di altri dicasteri, in
cui non ci si è attivati.

Vi sono, poi, le perplessità manifestate
relativamente al fatto che tutta l’opera-
zione non dà luogo, pur in presenza di
nuovi prodotti ed alla riqualificazione del-
l’esistente, alla possibilità di conseguire un
consistente ed apprezzabile incremento
delle vendite e delle quote di mercato (che
sembra, nella nostra mentalità di comuni
osservatori, l’obiettivo principale e poten-
zialmente risolutivo di una situazione di
crisi).

Ancora, il problema dell’indotto, – pur
tenendo ovviamente presente che esso, per
definizione, significa qualcosa di conse-
guente rispetto all’oggetto principale della
nostra attenzione – acquista un rilievo
autonomo. Dunque, sarebbero opportune
valutazioni più incisive, sia pur nella pru-
denza che il Governo intende mantenere
sotto tale profilo, rispetto alle quali lo
stesso possa poi, in sede politica, assumere
le proprie determinazioni ed iniziative.

La parola al ministro per la replica.

ROBERTO MARONI, Ministro del la-
voro e delle politiche sociali. Quando si
parla di FIAT si fa riferimento ad un
sistema complesso, che non è riconducibile
soltanto ad un’azienda. Esso coinvolge l’in-
dotto, la ricerca e sviluppo, le relazioni
internazionali, le alleanze in mercati,

come quello italiano, quello europeo e
quelli mondiali.

Sul tema FIAT ho espresso la visione,
limitata alle proprie competenze, del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali.
Ciò non significa che il Governo, in par-
ticolare il ministro delle attività produt-
tive, non stia lavorando da tempo sul
settore delle politiche automobilistiche.
Tutto il Governo – il ministro delle attività
produttive, il ministro dell’economia, la
Presidenza del Consiglio, in particolare il
sottosegretario Letta –, dall’inizio della
sua attività, segue con grande attenzione lo
sviluppo del sistema, tenendo presente la
necessità di garantire l’autonomia decisio-
nale propria delle imprese – della FIAT in
particolare –, cioè la necessità di non
interferire nelle scelte strategiche di svi-
luppo delle imprese stesse e l’altra di
garantire, contemporaneamente alla li-
bertà di impresa, in casi come quello che
stiamo affrontando, il più basso impatto
sociale possibile, favorendo alcune scelte.
Cosı̀ è avvenuto facendo presente al
gruppo FIAT il gradimento, non tanto del
Governo ma dell’intero paese, alla conser-
vazione delle sue attività in Italia ed al
mantenimento dell’apertura di alcune fab-
briche che, dal punto di vista strettamente
aziendale, sarebbe stato più utile chiudere.

Quindi, al di là dei provvedimenti da
me citati, il Governo è intervenuto sem-
plicemente in esecuzione dell’accordo del
5 dicembre dell’anno scorso; tuttavia, sia
prima dell’accordo sia dopo, l’azione del
Governo si è sviluppata con grande inten-
sità, e non solo per quanto riguarda il mio
ministero. Certamente, il piano di supera-
mento della crisi della FIAT pone una
serie rilevante di questioni, sulle quali
Parlamento e Governo sono intervenuti
ma che non sono state del tutto risolte.
Una è rappresentata dall’indotto; noi ci
siamo preoccupati da subito delle ricadute
del primo piano della FIAT sull’indotto.

In particolare, come Ministero del wel-
fare, abbiamo previsto alcuni interventi
coordinati con le regioni – Piemonte,
Lombardia, Sicilia e Lazio in particolare –
e gli enti locali interessati; interventi tesi a
valutare l’impatto effettivo sull’indotto
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(aspetto non facile da accertare, per una
serie di motivi). Si tratta di imprese che,
spesso, riforniscono non solo la FIAT ma
anche altre aziende; imprese in grado di
mantenere la propria attività anche in
presenza di una attività ridotta della FIAT;
imprese già in crisi e che avrebbero potuto
o potrebbero ora godere di interventi che
prescindano dalla crisi stessa della FIAT.

Questa azione di monitoraggio è partita
subito ed è stata affidata dal ministero
all’Agenzia Italia Lavoro, che ha sviluppato
una serie di interventi coordinati con le
regioni per monitorare l’indotto e per
intervenire con gli strumenti attualmente
vigenti e disponibili. Quanto, eventual-
mente, occorrerebbe ancora fare sarebbe
apportare modifiche agli strumenti legisla-
tivi, questione che il Parlamento ha co-
minciato ad affrontare con il disegno di
legge S. 848-bis. Approvato tale provvedi-
mento, sarà possibile intervenire sul ver-
sante dell’attenuazione degli impatti occu-
pazionali; non certo su quello dello svi-
luppo di politiche industriali, materia non
contemplata del disegno di legge citato.

Con il sistema degli ammortizzatori
sociali, sarà possibile intervenire per mi-
tigare quel impatti che oggi non è possibile
mitigare. Siamo riusciti, per esempio, in
particolare con la partecipazione della
regione Lombardia per l’area di Arese, a
finanziare un intervento straordinario e
aggiuntivo alla cassa integrazione. Si è,
appunto, trattato di un intervento con-
giunto che, su iniziativa della regione
Lombardia, è consistito in risorse stanziate
dalla stessa e dal ministero, destinate ad
integrare l’indennità di cassa integrazione
percepita dai lavoratori. Non vi è dubbio,
però, che il tema, più in generale, dell’in-
dotto – quello non solo, dunque, della
FIAT, ma in genere dei grandi gruppi
industriali che mostrino segnali di crisi o
di mancato sviluppo negli ultimi anni –,
meriti una riflessione più approfondita.
Una riflessione che non si deve e non si
può limitare alla riforma dei sistemi di
ammortizzazione sociale.

L’occupazione è cresciuta negli ultimi
anni, nonostante un calo della stessa nelle
grandi imprese; ciò comporta una rifles-

sione circa gli strumenti di ammortizza-
zione sociale e gli investimenti nella ri-
cerca e nello sviluppo. Investimenti che il
Governo reputa fondamentali, tant’è che,
come sapete, si discute della possibilità di
non tenere conto delle spese per la ricerca
e lo sviluppo (ma, in particolare, per la
ricerca) ai fini del rispetto del patto di
stabilità. È un tema sul quale, a mio
avviso, bisognerà riflettere molto.

Cosa succederà per i lavoratori di Arese
tra la fine della CIGS e l’insediamento
delle imprese ? Valuteremo se sarà neces-
sario intervenire con strumenti per il so-
stegno al reddito; personalmente, sono
ottimista perché credo che, in quell’area, il
problema sollevato dal collega Di Teodoro
si porrà ma in modo assolutamente rela-
tivo rispetto ai numeri e alle situazioni di
altre regioni. Infatti, la regione Lombardia
è molto attiva e segue con grande atten-
zione e competenza lo sviluppo della si-
tuazione di Arese; abbiamo un rapporto
diretto con la regione Lombardia che,
sull’area di Arese, si è fatta promotrice di
un intervento diretto, sostenuto dal Go-
verno ma gestito appunto dalla regione
Lombardia e si deve riconoscere che, fi-
nora, le cose stanno funzionando.

Ho sollevato alcune preoccupazioni,
condivise dal collega Rosso, per quanto
riguarda, in particolare, le quote di mer-
cato; ciò, non perché abbia sfiducia nel
piano FIAT o nei modelli FIAT o nel
futuro dell’azienda. Anzi, ritengo – é una
valutazione (accolgo il suggerimento del
presidente) squisitamente politica – che
l’attuale management sia assolutamente in
grado di sviluppare un progetto che por-
terà la FIAT a riprendere sostanziali quote
di mercato. Tuttavia, il piano, da tale
punto di vista, è, forse, volutamente, con-
servativo, per evitare di illustrare troppo
ottimisticamente le prospettive di una si-
tuazione e doverle, poi, modificare al ri-
basso. Credo che l’impegno manifestato
dalla FIAT nel piano, con il lancio di nuovi
prodotti, con l’intenzione di investire no-
tevolmente nella ricerca e nello sviluppo,
sia molto positivo.

Le preoccupazioni nascono per la va-
lutazione che, dell’evoluzione del mercato,
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e quindi anche delle quote, viene fatta
dalla stessa FIAT; se le cose stessero
veramente cosı̀, o se andassero addirittura
peggio, si potrebbe porre, fra non molto, la
necessità di intervenire ulteriormente. Mi
auguro che non sia cosı̀; naturalmente non
dipende soltanto dal management FIAT,
che – ribadisco la mia opinione – è
assolutamente in grado di gestire nel modo
migliore possibile questa fase di rilancio
della FIAT. Dipenderà da tanti altri ele-
menti, in particolare dal rilancio del mer-
cato, dall’evoluzione dello stesso. Il mer-
cato può essere certo stimolato da nuovi
prodotti ma risente, ovviamente, come
tutti i mercati, dell’influenza di diversi
fattori. Non possiamo che sperare in una
evoluzione positiva del mercato, sapendo –
questa è la mia convinzione – che se
questa situazione favorevole si verificherà,
oggi la FIAT, per quanto riguarda la guida
proprietaria e per quanto riguarda il ma-
nagement, è nelle migliori condizioni per
cogliere tutte le opportunità che si pre-
senteranno.

Quindi, più in particolare, circa le que-
stioni poste dal collega Benvenuto sullo
sviluppo del mercato all’estero, sugli Stati
Uniti e sul rapporto con General Motors,
sulle prospettive relative, credo che la
risposta migliore la possa dare l’ingegnere
Morchio che domani sarà presente in
Commissione. Non posso che prendere
atto delle indicazioni contenute nel piano
che prevedono, per quanto riguarda le
nuove assunzioni, semplicemente la previ-
sione di 1.600 nuove unità in Italia, senza
specificare di quale tipo di assunzioni si
tratterà. Ovviamente, siamo orientati a
pensare che saranno assunzioni stabili ma
il piano prevede unicamente il numero:
3.800 all’estero e 1.600 l’Italia, senza spe-
cificare il tipo di contratto.

Raccolgo certamente la richiesta e lo
stimolo a definire una politica più organica
nel settore dell’auto che passa anche attra-
verso la revisione organica della tassazione
all’interno del settore. Si tratta di temi che
il Governo sta discutendo: al riguardo sono
state anche formulate delle proposte che
sono in discussione, e che ovviamente

vanno considerate in relazione all’anda-
mento della finanza pubblica, che a volte
non permette politiche di questo tipo.

Per quanto riguarda la questione posta
dal collega Guerzoni, posso dire che il
piano prevede un intervento non partico-
larmente specificato: esso si sofferma spe-
cificamente sulla riduzione di costi dei
materiali diretti, l’evoluzione delle piatta-
forme e il rilancio della gamma dei pro-
dotti, ma non mi pare che in esso sia
specificato alcunché sulle riduzioni di per-
sonale nei comparti diversi dall’auto, per
cui non sono in grado di fornire dettagli su
tale aspetto. Credo che nel corso del vostro
incontro con l’ingegner Morchio potrete
sicuramente venire a conoscenza di tali
particolari.

Sulla necessità di favorire il reimpiego
dei lavoratori italiani rispetto ai lavoratori
che non giungono dall’Unione europea, noi
abbiamo previsto un piano di formazione
che consentirà loro di trovare più facil-
mente impiego. Non so se la FIAT nel
programma di assunzione di nuovi lavo-
ratori in Italia abbia previsto lavoratori
provenienti da paesi al di fuori dell’Unione
europea; comunque, anche se cosı̀ fosse,
non ci sarebbe nulla di insolito, perché
questi lavoratori entrerebbero in Italia con
un regolare contratto di lavoro e andreb-
bero quindi a coprire fabbisogni non co-
perti dalla manodopera attualmente dispo-
nibile nelle aree circostanti gli insedia-
menti FIAT.

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro a
nome di tutta la Commissione. Natural-
mente ricordo ai colleghi che sarà quanto
mai utile proseguire questa interlocuzione
anche con l’amministratore delegato del
gruppo FIAT che sarà ascoltato domani.

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 21,15.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VINCENZO ARISTA

Licenziato per la stampa
il 23 luglio 2003.
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